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Dipartimento Politiche Migratorie: appuntamenti

Milano, martedì 27 Ottobre 2009 – ore 9.00

Sodalitas: “gestire la diversità in azienda”
(Giuseppe Casucci)
Roma,martedì 27 Ottobre 2009 – ore 10.00

Seminario “Impresa Senza Frontiere”, partecipa la UIS/Lazio

(Angela Scalzo)
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Roma, mercoledì 28 Ottobre 2009 – ore 10.30, Teatro Orione

Presentazione del XIX Dossier Statistic Immigrazione Caritas/Migrantes

(Giuseppe Casucci, Angela Scalzo)

Venezia, venerdì 30/10/09, Univ. Ca’ Foscari, ore 09.00

Seminario APRE “Genere e Migrazione tra politica e ricerca”

(Giuseppe Casucci)

Tunisi, sabato 13-14 Novembre  2009

UGTT: “Confèrence annuelle sur l’émigration”
(Giuseppe Casucci)
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La UIL per il voto agli immigrati residenti da 5 anni
Nota di Guglielmo Loy, Segr. Conf. UIL

Roma, 20 ottobre 2009 - Come già per la riforma della cittadinanza, anche sul diritto di voto un gruppo trasversale di parlamentari ha presentato una proposta di legge volta a concedere il diritto di partecipare alle elezioni amministrative per gli stranieri regolari, che lavorano e vivono nel nostro Paese da almeno cinque anni. La Uil è molto favorevole a questa iniziativa che va al di là degli schieramenti di maggioranza ed opposizione e metterà in campo tutte le iniziative necessarie (seminari di confronto, raccolta firme, appelli a governo e parlamento) volte ad appoggiare ed accelerare l’iter delle riforme sui diritti di cittadinanza degli stranieri residenti e dei loro figli nati o venuti piccolissimi in Italia. Siamo convinti che l’immigrazione è una grande risorsa e che può diventare un problema solo quando non viene governata (com’è purtroppo spesso successo negli ultimi anni) e quando si ostacola il processo di integrazione tra le molte culture che ormai compongono la società italiana. Siamo anche convinti che grandi riforme come queste sui diritti di cittadinanza non si possano realizzare attraverso lo scontro tra gli schieramenti sociali e politici ma, al contrario, questo cammino può essere intrapreso proficuamente solo attraverso il dialogo ed il confronto tra tutti gli attori politici e sociali interessati. 





Diritti di cittadinanza

Presentata proposta di legge bi-partisan per diritto di voto agli immigrati residenti da 5 anni

(redazionale) Roma, 20/10/09 – Com’era già accaduto per la cittadinanza, anche sul voto agli immigrati sono possibili (anzi necessarie) intese trasversali. E’ quello che è successo ieri alla Camera con la presentazione di una proposta di legge che intende concedere il voto alle elezioni amministrative ai cittadini extra UE regolarmente residenti in Italia da almeno 5 anni. Primi firmatari della proposta di legge bipartisan sono Walter Veltroni (Pd), Flavia Perina (Pdl), Roberto Rao (Udc), Leoluca Orlando (IdV), Salvatore Vassallo (Pd). Il nuovo dispositivo, se approvato,  introdurrebbe l’elettorato attivo e passivo al voto amministrativo per i cittadini per i cittadini stranieri che risiedono da lungo tempo nel nostro Paese. "L’approvazione del progetto costituirebbe un primo passo concreto per promuovere l’integrazione di persone che in molti casi già partecipano pienamente alla vita civile delle comunità locali in cui risiedono - spiegano i promotori - sono rispettose delle relative consuetudini, lavorano con dedizione, pagano le tasse, hanno figli che vanno a scuola con i bambini italiani, condividono con i cittadini italiani le stesse esigenze e gli stessi problemi connessi alla fruizione dei servizi pubblici". "La presentazione congiunta del progetto da parte di esponenti di diversi gruppi dimostra che su questi temi è possibile, oltre che necessario, un confronto tra tutte le forze politiche nazionali" concludono. A partire da domani verranno raccolte ulteriori adesioni e nei prossimi giorni si terrà una conferenza stampa per esporre il contenuto del progetto. La proposta di legge rischia di diventare comunque un problema per la maggioranza parlamentare. Da parte della Lega Nord, infatti, è arrivato un immediato stop: "La Lega - dice Luciano Dussin, vicepresidente vicario del gruppo alla Camera - non si presterà a giocare partite truccate come queste, perchè rispettosa da sempre dei programmi elettorali che ha sottoscritto con il proprio elettorato". Secondo il parlamentare, i firmatari della proposta di legge "un effetto lo hanno già ottenuto": "E' quello - dice Dussin - di dimostrarsi sempre più lontani dalle esigenze reali del Paese". Roberto Cota, presidente dei deputati della Lega Nord, rincara la dose: ''La cittadinanza facile, il diritto di voto ai non cittadini e l'ora di religione islamica sono proposte sbagliate ed in contrasto con i principi che ispirano il programma della maggioranza", ha dichiarato. In un momento come questo la gente non si aspetta confusione, ma risposte chiare ai bisogni concreti delle famiglie e delle imprese. A livello di governo e di maggioranza - ha concluso Cota - si sta lavorando bene proprio perchè si danno queste risposte”. L’iniziativa, fa il paio con un’altra proposta bipartisan presentata lo scorso 30 luglio in materia di cittadinanza dal deputato del Pd Andrea Sarubbi e dal collega del Pdl Fabio Granata. Il testo, che è attualmente in fase di esame alla Camera presso la I° Commissione, guarda alle seconde generazioni, dando molto più peso allo ius soli, e dimezza i tempi per le naturalizzazioni se sussistono determinate “garanzie” di integrazione. Secondo questa proposta, sarebbe subito italiano chi nasce qui se la madre o il padre è legalmente in Italia da almeno cinque anni, e diventerebbe italiano il minore che completa almeno un ciclo di studi in Italia. Cittadinanza anche per chi è arrivato in Italia quando aveva al massimo cinque anni e vi ha risieduto legalmente fino alla maggiore età. Gli stranieri adulti potrebbero invece acquistare la cittadinanza dopo cinque anni di residenza legale. Dovrebbero però avere un reddito non inferiore a quello richiesto per il permesso da lungo soggiornanti (per il 2009 di 5.317,65 euro) , una conoscenza di base dell’italiano parlato e una conoscenza soddisfacente della vita civile e della costituzione italiana. La sfida della Sarubbi-Granata sarà raccogliere appoggi trasversali in Parlamento, superando i veti della Lega.  Leggi il testo della pdl sulla cittadinanza: http://www.uil.it/immigrazione/cittadinanza-rif09.htm  Il testo della proposta sul voto verrà messo a disposizione il prima possibile.

Niente voto, niente tasse?  Intanto da Venezia arriva una proposta/provocazione da parte del sindaco filosofo Massimo Cacciari: “Fino a quando gli immigrati non avranno diritto di voto in Italia 'dovrebbero rifiutarsi di pagare le tasse”. Lo ha sostenuto il sindaco di Venezia, in occasione della manifestazione <Mestrini nel mondo>. “Chi lavora e paga le tasse - ha aggiunto - deve anche eleggere i propri rappresentanti: e' un problema che qualunque governo serio si dovrebbe porre” “Niente tasse senza rappresentanza - ha detto poi il sindaco della città lagunare, come riportano oggi le cronache locali - qualsiasi liberale in questo Paese deve fare proprio questo slogan”. Cacciari si e' dichiarato d'accordo con la proposta del presidente della Camera Gianfranco Fini di concedere la cittadinanza agli immigrati in tempi più brevi degli attuali, rilevando che la questione, “pur non riguardando l'ente locale”, deve essere appoggiata da tutti in maniera trasversale. Per favorire l'integrazione, secondo il sindaco, e' indispensabile “puntare sulla scuola, finendola con le riforme di piccola ingegneria”.
Diritti per i figli dei migranti - Sempre ieri, è stata depositata alla Camera la proposta di legge, a firma della deputata pd Luisa Bossa, per estendere i diritti degli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia con carta di soggiorno anche ai loro figli maggiorenni. "La mia proposta di legge - dice Bossa - ha come obiettivo quello di sanare una odiosa discriminazione della nostra legislazione. I figli degli stranieri in possesso della Carta di soggiorno, al compimento del diciottesimo anno d'età, vedono ristretti i loro diritti e potrebbero scivolare nella clandestinità. Questi ragazzi - sottolinea Bossa - hanno passato gran parte della loro vita in Italia, hanno studiato qui, ma al compimento dei diciotto anni perdono alcuni diritti collegati allo status dei genitori" e se non studiano o non trovano un lavoro rischiano di diventare clandestini. 
Sanatoria non solo per badanti - Un'altra proposta in tema di immigrazione è stata presentata dal Partito radicale nel corso di un presidio con oltre tremila immigrati organizzato a Roma per chiedere una sanatoria per tutti gli immigrati che hanno un lavoro e che sono rimasti esclusi dalla regolarizzazione per il lavoro domestico: "Abbiamo proposto una legge - ha detto Emma Bonino, vicepresidente del Senato -, firmata sia dalla destra che dalla sinistra, per regolarizzare chiunque abbia un lavoro. Non è lo Stato che deve decidere se legalizzare chi fa un mestiere o no. L'impegno è che la legge venga calendarizzata. Non sarà facile, perchè questo è un periodo in cui non prevale la ragione ma altro, come i calcoli elettorali". Per favorire l'approdo in aula della proposta, i radicali chiedono un incontro con il presidente della Camera, Gianfranco Fini.



Seminario bipartisan  
Voto agli immigrati e cittadinanza 
Un «asse» tra Fini e D’Alema 

L’ex leader di An: italiani i bimbi che hanno frequentato le scuole qui

di Alessandro Trocino 



ASOLO (Treviso) — Esportare lo spirito di Asolo sulla giustizia sarebbe un po’ troppo: «Non siamo così sprovveduti, io e D’Alema. Ma credo che la buona volontà possa portare all’intesa su altri punti». E in effetti Gianfranco Fini e Massi​mo D’Alema, in chiusura della seconda edizione del seminario bipartisan delle Fondazioni FareFu​turo e ItalianiEuropei , portano a casa un bel pac​chetto di punti di convergenza sul tema dell’im​migrazione, che diventeranno presto un docu​mento congiunto. Si parte da un paradigma con​diviso, ovvero che la sicurezza si raggiunge attra​verso l’integrazione, e si arriva a misure concrete: agevolazione dell’immigrazione di qualità, cittadi​nanza a chi nasce in Italia, diritto di voto ammini​strativo e ora di religione islamica facoltativa. La mattina comincia con D’Alema che prende di petto la Lega: «Vedo che per il Veneto si decide da Milano: stanno prendendo gli stessi vizi che contestavano». Parla delle «minacce» di Berlu​sconi: «In questo clima non si può fare nessuna riforma». Nel pranzo con i ragazzi delle Fondazio​ni si lascia andare a una bordata contro il france​schiniano Piero Fassino, senza nominarlo: «Alcu​ni nostri dirigenti hanno fatto dichiarazioni po​puliste sui respingimenti. Quando si parla della Convenzione di Ginevra, certe cose non si do​vrebbero neanche pensare». Nel dibattito — moderato dal direttore del Cor​riere della Sera Ferruccio de Bortoli — D’Alema punzecchia Fini sul reato di clandestinità e sul voto degli italiani all’estero. Il presidente della Camera glissa. Ma è sul «modello Asolo» che si insiste. Fini apre: «Se vogliamo che lo straniero si senta parte di una comunità, deve poter gode​re anche di diritti. Non è buonismo, non siamo diventati di sinistra, è buon senso». D’Alema chiede un «disarmo bilaterale»: «Siamo stati al governo con gente che aveva una visione irenica della società multietnica». Errore speculare sul​l’altro fronte: «Si sono cavalcati i sentimenti di paura dei cittadini, in una logica securitaria». D’Alema annuncia: «Serviranno 300 mila stra​nieri all’anno nei prossimi dieci anni». Fini lan​cia una proposta «che spero abbia una ricaduta legislativa»: «Chi è nato in Italia o ci arriva picco​lissimo e frequenta un intero ciclo scolastico, di​ciamo fino a 10 o 11 anni, può diventare cittadi​no italiano». D’Alema è d’accordo: «Ma andrei an​che oltre, non aspetterei che abbiano fatto le scuole: direi che chi nasce in Italia è italiano». Poi lancia quella che definisce «la via italiana al​l’integrazione ». Ovvero il voto amministrativo come «volano d’integrazione»: «Come accadeva con l’immigrazione interna: a San Miniato si fece una casa del popolo per loro, perché non si capi​va cosa dicevano. Poi, però, visto che votavano, li si è andati a cercare». Inutile dire che Fini è d’accordo: «Lanciai l’idea cinque anni fa e fui cro​cefisso: non ho cambiato idea». Sui test di lin​gua, D’Alema non si dice contrario, ma esercita il suo noto sarcasmo: «Se certi esami si facessero dove lavoriamo noi, diciamo... ma lasciamo per​dere ». Fini conclude con una speranza: «L’anno scor​so ricordo i sorrisini per la nostra proposta di una Bicamerale per i decreti attuativi del federali​smo fiscale, che poi si è fatta». Quest’anno gli pia​cerebbe una riforma nel senso delle misure cita​te, sia pure al ribasso rispetto al progetto biparti​san Granata-Sarubbi (e infatti Granata, finiano, protesta subito). Ma va anche oltre: «Sarebbe bel​lo arrivare a un federalismo istituzionale, con il Senato delle Regioni». Con procedura bipartisan, come dice riferendosi a Berlusconi: «Fare rifor​me da soli è legittimo, ma non sempre è politica​mente preveggente» . 

Approfondimenti

Diritti di cittadinanza e immigrazione: alcuni aspetti rilevanti
(di Marco Poledrini, L’altro diritto) 

Il capitolo del Trattato C.E. relativo alla "cittadinanza dell'Unione" definisce la cittadinanza europea prevedendo l'attribuzione ai cittadini di alcuni diritti, fra cui la capacità elettorale, attiva e passiva, sia alle elezioni locali che quelle europee. La nuova disciplina mette in discussione aspetti importanti della sovranità nazionale in relazione sopratutto alle attuali dimensioni e significato del diritto di cittadinanza. Da sempre collegato al concetto di sovranità, infatti, lo status di cittadino è stato inteso storicamente come attribuzione esclusiva di diritti opponibili a chiunque abbia una diversa nazionalità, secondo un modello statalista teso a privilegiare le singole identità nazionali. Accanto a questa definizione, tuttavia, vi è sempre stata un'interpretazione parallela per la quale ogni cittadino è titolare di diritti universali. Questa seconda concezione, definita modello societario, identifica la cittadinanza con la partecipazione dell'individuo al destino della comunità in cui vive. In questa prospettiva gli stranieri possono vedere attenuate le differenze tra la loro condizione e quella dei cittadini formali, ottenendo pari opportunità e il riconoscimento di alcuni diritti fondamentali. La legge che disciplina l'attribuzione della cittadinanza in Italia è la nº 91 del 1992 che ha riformato la precedente normativa in vigore dal lontano 1912. Pur non essendo trascorsi molti anni dalla sua pubblicazione, questa legge risulta già inadeguata e deficitaria. La sua nascita è difatti legata ad una visione parziale e per nulla lungimirante del fenomeno migratorio, in linea con quanto aveva espresso la legge Martelli, approvata solo qualche anno prima. Agli inizi degli anni 90, non era stato affatto compreso come la crescita della presenza straniera e la sua stabilizzazione nel contesto demografico italiano fosse un dato inevitabile. La legge riafferma infatti il principio dello ius sanguinis come unico mezzo di acquisto della cittadinanza a seguito della nascita, efficace sia da parte del padre che da quella della madre. Come nella normativa precedente l'acquisto automatico della cittadinanza iure soli continua a rimanere limitato ai figli di ignoti, di apolidi, o ai figli che non seguono la cittadinanza dei genitori. Viene inoltre confermata la comunicazione reciproca tra i coniugi della propria cittadinanza, recepita già dalla legge nº 123 del 1983 e viene introdotta la possibilità di possedere la doppia cittadinanza. L'acquisto della cittadinanza per beneficio di legge avviene tanto attraverso ius sanguinis che ius soli, in ambedue i casi ai due principi deve unirsi la volontà della persona interessata. L'art. 4 richiede infatti la manifestazione di volontà sia nell'ipotesi di acquisto da parte di persone nate all'estero ma figli di cittadini, sia da parte di persone nate in Italia ma figli a loro volta di non cittadini. L'ipotesi della nascita del territorio è però sottoposta a condizioni più rigorose rispetto alla legge del 1912, soprattutto in tema di residenza legale che deve essere ininterrotta fino al raggiungimento della maggiore età. Un più stretto rigore rispetto al passato caratterizza anche la norma relativa alla naturalizzazione ordinaria, per la quale l'art. 9 richiede allo straniero extracomunitario una residenza di ben dieci anni a differenza dei cinque prima previsti. Il principio dello ius sanguinis, rafforzato in questa legge, è stato ereditato direttamente dalla legislazione civile dell'Italia preunitaria e poi riaffermato dalla prima legge organica sulla cittadinanza che era appunto quella del 1912. Esso è storicamente collegato al principio di nazionalità e costituiva uno strumento di conservazione dell'identità nazionale in uno Stato che, a causa della sua difficile condizione economica, vedeva un considerevole numero di cittadini lasciare il paese per emigrare all'estero. Il principio dello ius soli è stato invece adottato più che altro dai paesi luoghi di destinazione dei flussi migratori. Queste nazioni, caratterizzate da ampi territori e da una popolazione insufficiente per garantire lo sviluppo economico, avevano bisogno di vedere aumentato il numero dei loro cittadini e il ricorso a questo principio parve una soluzione ottimale. Nell'Italia di adesso, le mutate condizioni economiche e la invertita evoluzione dei processi migratori rendono sempre meno opportuna la preminenza dello ius sanguinis sullo ius soli. La natura di questa legge, fortemente sbilanciata nella protezione della discendenza, non trova più ragione nella tutela degli emigranti nostrani e risulta invece ostile all'integrazione degli stranieri oggi presenti, oltre che in contrasto con i principi emersi dalle normative degli altri paesi U.E. La sua stessa presenza all'interno dello ordinamento italiano appare sempre più estranea. La riforma della condizione dello straniero, seguita alle direttive comunitarie in materia, riconosce, almeno per lo straniero lungo residente, la parità dei diritti. La legge 40\98, in particolare, prevede attraverso la carta di soggiorno, un percorso di progressivo ampliamento delle capacità giuridiche che dovrebbe culminare con la concessione del voto. Questo iter è sempre più spesso indicato dai rappresentanti del Governo come 'riconoscimento dei diritti di cittadinanza' ed anche se il termine è usato con un accezione più socio-politica che tecnica, lascia intendere la necessità di una profonda riforma della disciplina sulla materia.  Sembra essersi creata infatti una disarmonia tra le norme che indirizzano dall'alto le politiche di immigrazione e le norme che dal basso, definiscono l'appartenenza o l'esclusione della singola persona da quell'"ultimo privilegio di status rimasto nel diritto moderno" che è appunto la cittadinanza. Considerare gli stranieri dei non cittadini indebolisce, quando non vanifica, il riconoscimento dei diritti che le politiche di immigrazione hanno nel tempo concesso fino all'attuale parità di trattamento in ambito civile e in parte in quello sociale. La mancata revisione della legge 91\92 inoltre protrae l'esistenza di una fascia sempre più estesa di contribuenti (cittadini sostanziali) che si trovano, almeno da un punto di vista formale, in un gradino inferiore nonostante le politiche ad essi relative cerchino di avvicinarli agli occupanti del gradino superiore (cittadini formali). Non è difficile sostenere come le difficoltà attraverso cui in Italia, si accede alla cittadinanza e la conseguente esiguità dei naturalizzati sia fra le causa della difficile attuazione che stanno incontrando le politiche rivolte agli immigrati e ciò anche nei confronti di quelli che, ipotizzando una revisione della legge, non avrebbero comunque titolo alla cittadinanza. La differente ispirazione tra la normativa sull'immigrazione e la normativa sulla cittadinanza ha infatti soffocato e sminuito alcuni aspetti fondamentali della prima. In un paese in cui già un buon numero di cittadini (formali) siano di origine straniera e rappresentino quindi le esigenze di questa parte di popolazione i processi di integrazione non solo risulterebbero agevolati ma riceverebbero anche maggiore attenzione da parte dello Stato e della società civile. Si poteva ipotizzare ad esempio, una diversa conclusione riguardo al diritto di voto se già un ampio numero di cittadini naturalizzati vi fosse stato ammesso. Lo stesso in ambito sociale, se vi fosse stata una richiesta da parte di cittadini italiani naturalizzati all'insegnamento della religione islamica, gli stranieri presenti in Italia avrebbero avuto più chance di vedere accolta una istanza di tal genere. Gli effetti di una immigrazione senza concessione della cittadinanza o con una concessione limitata (democrazia mutilata secondo Zincone), si possono analizzare nella esperienza tedesca. In Germania nonostante in alcune città gli stranieri superassero il 30%, fino all'anno scorso la cittadinanza era legata ancora alla discendenza e per la naturalizzazione il percorso era talmente tortuoso, costoso e discrezionale, da rendere minima la percentuale di naturalizzati. In questa nazione una rilevante quantità di persone è stata sottoposta per lungo tempo a decisioni che non hanno contribuito ad elaborare; i risultati in tema di conflittualità sociale sono stati pessimi e in alcuni zone la convivenza è apparsa impossibile tanto che i quartieri 'ghetto' delle città tedesche sono fra i più chiusi e degradati (Kreuzeberg su tutti, quartiere di Berlino chiamato la piccola Istanbul).

Cittadinanza ed immigrazione devono essere correlate, indipendentemente dalla funzionalità o rigidità degli ingressi. Una democrazia può essere più o meno ospitale e più o meno interessata ma una volta che decide di accogliere lo deve fare secondo i principi che la sostengono. Così si esprimeva Walzer nel 1981 . Il processo di autodeterminazione attraverso il quale uno stato democratico dirige la propria vita deve essere aperto: ugualmente aperto a tutti quegli uomini e quelle donne che vivono nel suo territorio lavorano nell'economia del posto e sono sottoposti alla legge del posto. Quindi la seconda ammissione (naturalizzazione) dipende dalla prima ammissione (immigrazione) ed il passaggio è sorretto da vincoli di tempo e ad altri requisiti ma non può essere improntato a criteri di chiusura. La cittadinanza è lo strumento che conferisce all'individuo la capacità soggettiva nei confronti dello stato in cui vive, la sua dipendenza dallo ius sanguinis e da criteri normativi di rigida chiusura non è più opportuna né utile in un paese come quello italiano in cui la presenza straniera risulta sempre più estesa. Le stesse normative sulla cittadinanza degli altri Stati U.E., in questi ultimi anni, hanno stabilito condizioni più favorevoli per gli stranieri nati nel paese e ridotto le difficoltà per la naturalizzazione. Alcuni paesi hanno adottato il principio dell'attribuzione automatica della cittadinanza nel caso del doppio ius soli. Altri hanno previsto forme di naturalizzazione facilitata per i nati nel territorio; in Inghilterra si consente ad esempio, l'acquisizione della cittadinanza al momento della nascita, qualora i genitori siano titolari di un permesso di soggiorno permanente o in ogni caso residenti da dieci anni. Un meccanismo simile è presente nella legislazione portoghese. In Francia, i genitori possono chiedere la cittadinanza per il figlio quando raggiunge l'età di tredici anni, dopo una residenza effettiva di cinque. In Germania, con la recente riforma, la cittadinanza è ottenuta alla nascita se almeno un genitore è residente da otto anni. In Italia la normativa contrasta, come detto, con l'apertura delle altre legislazioni europee. La cittadinanza per il figlio di stranieri nato nel territorio è concessa, per beneficio di legge, solo al raggiungimento della maggiore età ed è subordinata a vari requisiti fra cui la prova di una residenza continuata ed effettiva. È previsto inoltre il tempo massimo di un anno per la presentazione della domanda trascorso il quale si decade dal diritto. Anche il dato inerente alle naturalizzazioni è in controtendenza nella nostra nazione. In Europa si è ormai affermata una politica diretta ad agevolare le procedure ed a limitare la discrezionalità nella decisione. La naturalizzazione si distingue infatti dalle altre acquisizioni perché non costituisce un diritto ma è concessa attraverso un provvedimento amministrativo; insieme alla soddisfazione di determinati requisiti deve intervenire dunque anche il potere discrezionale dello Stato. La condizione principale per la domanda, comune a tutte le normative europee, è ovviamente quella di una residenza legale. Il periodo della residenza è diverso da paese a paese, ma dal dopoguerra ad oggi ogni nazione ha più o meno ridotto le sue pretese temporali, solo in Italia con la legge del '92 gli anni sono passati inspiegabilmente da cinque a dieci. Molti paesi hanno inoltre accorciato i tempi di attesa burocratica, in Olanda ad esempio, sono gli uffici dell'anagrafe ad occuparsi dell'intera pratica. In Italia nella procedura vengono interessati, la Prefettura, la Questura, Ministero dell'Interno, Capo dello Stato, Ufficiale di Stato Civile e, fino alla riforma Bassanini, anche il Consiglio di Stato che doveva emanare un parere dilatando oltremisura i tempi di attesa. Anche la documentazione necessaria annovera una quantità di voci da far impallidire; in particolare vengono richiesti dei certificati del paese di origine che in alcuni casi risulta impossibile ottenere. Inoltre, insieme, alla già citata residenza legale di dieci anni, la legge italiana pretende l'assenza di precedenti penali, l'ottemperanza agli obblighi fiscali e l'autosufficienza economica. Non viene invece richiesto alcun elemento che possa testimoniare un qualche legame o affinità culturale con il nostro paese.



Società
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Studio dell'Unicef sui minori nelle famiglie di stranieri in 8 Paesi ricchi
Erano 350mila nel 2003, oltre 660mila nel 2007

Italia, il popolo dei piccoli immigrati. Sono il 10% della popolazione infantile

Affrontano sfide educative maggiori e tassi di povertà più alti dei coetanei italiani


Roma, 22 Ottobre 2009 - Il numero dei bambini stranieri in Italia è raddoppiato negli ultimi anni. Oggi rappresentano il 10% del totale complessivo della popolazione infantile. Lo rivela il rapporto "Innocenti Insight" dell'Unicef, che presenta lo studio sulla situazione dei bambini in famiglie di immigrati in otto Paesi ricchi. Rispetto agli altri, il nostro Paese rimane ancora il fanalino di coda: nel Regno Unito i bimbi stranieri rappresentano il 16%, in Francia il 17%, nei Paesi Bassi e negli Stati Uniti d'America il 22%, in Germania il 26%, in Australia il 33% e in Svizzera il 39%. I mutamenti demografici. Secondo i dati del censimento 2001, i bambini tra 0 e 17 anni presenti sul territorio italiano, ma nati all'estero o con almeno uno dei genitori nati all'estero, erano oltre 900mila. Di questi, oltre 500mila avevano almeno un genitore proveniente da un paese a medio o basso reddito. Complessivamente, i bambini rappresentavano il 23 per cento della popolazione immigrata. Nel 2006, circa 57mila nuovi nati in Italia avevano entrambi i genitori stranieri, oltre il 10 per cento delle nascite avvenute nel Paese quell'anno. ll numero di bambini che vivono in famiglie di immigrati è cresciuto rapidamente, raddoppiando negli ultimi 5 anni e quadruplicando nell'ultimo decennio. I bambini di nazionalità straniera erano poco più di 350mila nel 2003, ma oltre 660mila nel 2007. Una delle caratteristiche salienti è il vasto ventaglio dei paesi di origine delle famiglie, uno dei più ampi d'Europa. 
Le condizioni di vita. La situazione socioeconomica e le condizioni di vita dei bambini di famiglie immigrate in Italia sono tutt'altro che omogenee. La provenienza da un paese ad alto reddito o da un paese a medio e basso reddito è un importante fattore di differenziazione, così come la regione del mondo di origine. In media, il 92 per cento dei bambini in famiglie migranti vive con entrambi i genitori. La stessa percentuale vale per i bambini in famiglie native. Tuttavia, per alcuni gruppi (ad esempio per i figli di genitori provenienti dall'Eritrea, la Somalia, la Moldavia, l'Ecuador o il Perù) la percentuale di bambini che vive in famiglie in cui il padre è assente è di oltre il 15 per cento. 
Scolarizzazione e lavoro. Soltanto un quarto dei giovani tra 18 e 24 anni che vive in famiglie immigrate in Italia è impegnato in un corso di insegnamento (scuola o università), contro il 40 % dei loro coetanei italiani. I giovani che vivono nelle famiglie straniere sono più presenti nelle scuole professionali e tendono generalmente a trovarsi in una situazione di svantaggio sul mercato del lavoro. Anche i genitori provenienti da paesi di origine con flussi storici di immigrazione verso l'Italia tendono ad avere posti di lavoro meno qualificati. 
"Risposte politiche inadeguate". Nelle conclusioni dello specifico studio sull'Italia, curato da Letizia Mencarini dell'università di Torino, Emiliana Baldoni dell'università di Firenze e Gianpiero Dalla Zuanna dell'università di Padova, si sottolinea che "in Italia, il numero dei bambini figli di migranti è in crescita ed è destinato ad aumentare ancora negli anni a venire in termini assoluti e come proporzione della popolazione di età 0-17. I bambini in famiglie migranti rappresentano una realtà importante, variegata, con molte potenzialità e allo stesso tempo poco conosciuta". La "diagnosi" finale è poco rassicurante. "Le risposte politiche non sono ben coordinate e non riflettono una visione o un coordinamento d'insieme".



Dai territori


La denuncia a «Report» di due imprenditrici

Il distretto del divano e l’assalto cinese: «Siamo un’altra Prato»

Di Sergio Rizzo, www.ilcorriere.it 
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La magistratura apre un’inchiesta per «turbativa del commercio e dell’industria»

Forlì, 19 ottobre 2009 — Mancano soltan​to i drappi rossi come quelli che i cinesi di Prato appendo​no fuori dal capannone appe​na conquistato, perché tutti sappiano che i lavoratori ita​liani sono andati via e ades​so ci sono loro. Ma per i pic​coli imprenditori e gli arti​giani di quel distretto roma​gnolo del divano, un tempo ricco e fiorente, il fantasma della città toscana si è mate​rializzato già da tempo. «Se va avanti così ci ritroviamo come a Prato», è sbottata da​vanti alle telecamere di Re​port Elena Ciocca, piccola imprenditrice che quello spettro l’ha visto da molto vi​cino.

Ed è diventata, insieme a un’altra donna imprenditri​ce come lei, Manuela Amado​ri, protagonista e simbolo di una battaglia contro un siste​ma di illegalità e connivenze che sta mettendo in ginoc​chio una intera provincia. La stampa locale l’ha già battez​zata Divanopoli, oppure Di​vani puliti. E non a caso. In​torno a Forlì c’è il distretto del divano, uno dei più im​portanti d’Italia, andato in crisi ancora prima che la tempesta finanziaria partita dagli Usa investisse l’Italia. Ma non una crisi di mercato o di commesse: il mercato delle poltrone e dei divani tiene e le commesse non hanno subito particolari fles​sioni. Da qualche anno però, ha raccontato l’inchiesta di Report andata in onda su Rai tre ieri sera, le piccole im​prese italiane che lavorano per le grandi marche nazio​nali o francesi, come Poltro​nesofà o Roche Bobois chiu​dono a ripetizione, lascian​do a casa i lavoratori.

Perché al loro posto, an​che qui, sono arrivati i cine​si. Poche regole o nessuna re​gola, lavoratori formalmen​te part-time che in realtà si trovano in situazioni ai confi​ni dello schiavismo. Una in​filtrazione rapida e profon​da, che ha ben presto messo fuori mercato le piccole im​prese locali impossibilitate a seguire la picchiata dei prez​zi. Al punto che qualche «ter​zista » italiano, per non resta​re tagliato fuori, prende le commesse e le passa alle dit​te controllate dal Dragone. Risultato: già nel 2006 nel distretto del «mobile imbot​tito» di Forlì avevano chiuso i battenti 50 imprese italia​ne, mentre il numero delle ditte cinesi aumentava del 135%. Senza che questo feno​meno, come del resto è acca​duto a Prato, avesse destato particolare attenzione. Nel​l’anno in questione c’erano stati 12 controlli del locale ispettorato del lavoro. Ma an​che se i 12 controlli avevano fatto scoprire ben 314 illeci​ti, 110 lavoratori irregolari e 23 clandestini, questo non aveva destato alcun allarme. Tanto che nel 2007 i control​li dell’ispettorato del lavoro, ha rivelato l’inchiesta di Report condotta da Sa​brina Giannini, si era​no ridotti a cinque. Tutto questo men​tre Elena Ciocca e Manuela Amadori tempestavano sin​dacati, ispettorato del lavoro e le as​sociazioni impren​ditoriali. Denunce cadute a quanto pare nel vuoto, finché un espo​sto non è arrivato al questore Calogero Ger​manà e le due imprenditrici sono state chiamate a rende​re la loro testimonianza. A quel punto è scoppiato il ca​so. Il sostituto procuratore della Repubblica di Forlì, Fa​bio Di Vizio, ha avviato un’in​dagine che ipotizza ben 78 violazione del codice penale: dal mancato rispetto delle norme di sicurezza alla tur​bativa di mercato. Secondo Report , l’indagine ha coin​volto almeno tre imprese ita​liane (Polaris, Cosmosalotto e Tre Erre) che lavorano di​rettamente o indirettamente per le multinazionali della poltrona. E si è conclusa nei giorni scorsi con un esito cla​moroso. «Turbativa del com​mercio e dell’industria» è l’ipotesi di reato confermata al termine dell’inchiesta giu​diziaria. Una ipotesi suffraga​ta anche dall’esistenza, affer​mano i magistrati, di una «società di fatto» fra alcuni imprenditori italiani che avrebbero fornito alle ditte cinesi capannoni e macchi​nari, e le ditte cinesi che avrebbero fornito agli im​prenditori italiani prodotti a prezzi stracciati. Ma in atte​sa che la giustizia faccia il suo corso, nel distretto del divano forlivese è cambiato poco o nulla. Le ditte cinesi coinvolte nell’inchiesta, ha documentato la trasmissio​ne di Milena Gabanelli, han​no cambiato ragione sociale: e così continuano a lavorare per gli stessi committenti ita​liani.   





Clandestinità, "Reato incostituzionale? Processo sospeso"
Nuovo caso a Pordenone. La Consulta dovrà decidere se il nuovo reato rispetta la Costituzione 

Roma – 20 ottobre 2009 - Che il reato di clandestinità non fosse in linea con la Costituzione lo si sospettava già durante l’iter parlamentare del ddl sicurezza. Ora che quel reato è diventato legge, sono sempre più numerosi i giudici che chiedono l’intervento della Corte Costituzionale perché chiarisca i dubbi e decida se va cancellato. 
La questione di legittimità costituzionale è stata sollevata da giudici di Pesaro, Trento  e Torino, e invocata dalle procure di Bologna e Agrigento. Ora alla lista si aggiunge anche il giudice di pace di Pordenone Raffaele Vairo che, accogliendo la richiesta di pubblico ministero e difensori, ha sospeso un processo contro un cittadino nigeriano sorpreso senza permesso di soggiorno. Tra le critiche ritenute rilevanti dal giudice, c’è che il nuovo reato colpisce una condizione non necessariamente sintomatica di pericolosità sociale. Sarebbe poi incostituzionale perché è retroattivo, dal momento che punisce anche chi è irregolarmente in Italia da una data antecedente l’entrata in vigore della legge sulla sicurezza. Il giudice punta il dito anche contro la mancata previsione di un “giustificato motivo” per trattenersi  illegalmente in Italia. Sottolinea infine che il nuovo reato è praticamente inutile, dal momento che all’espulsione del clandestino si poteva arrivare anche con le vecchie norme del testo unico sull’immigrazione, ma caricherà pesantemente gli uffici giudiziari. Per ora la Corte Costituzionale non ha ancora fissato una data per decidere sulle questioni di legittimità sollevate in tutta Italia. Probabilmente aspetterà che ne arrivino altre (e ne arriveranno...) per avere un quadro più completo e dire una parola definitiva sul reato di clandestinità. 
Ecco l’ordinanza del giudice di Pordenone (dal sito dell’Asgi)




Bolzano, comunicato stampa di UIL – SGK

Contro il razzismo, politiche di integrazione

Bolzano, 23 Ottobre 2009 – La UIL-SGK è impegnata nella lotta al razzismo ed alle discriminazioni e sostiene l’idea di una politica sull’immigrazione ispirata ad un incontro vero tra domanda ed  offerta di lavoro regolare, all’integrazione ed all’accoglienza. Siamo però convinti che alla base della crescente insofferenza verso gli stranieri non ci sia solo un uso distorto delle notizie, ma piuttosto un insieme di concause che vanno capite ed affrontate se si vogliono avere risultati veri. Se non vogliamo ricadere nel rischio di auto – referenzialità, dobbiamo andare alla radice delle cause storiche e contemporanee che sono alla base della crescente insofferenza nell’umore pubblico verso chi consideriamo diverso da noi o appare comunque come qualcuno non pienamente appartenente alla nostra comunità.  Questo ha a che vedere, più in generale, con l’annosa incapacità dell’Italia a comprendere la complessità del fenomeno migratorio e, dunque, a non riuscire a governarlo, dando risposte semplicistiche ad un problema complesso; risposte sbagliate, spesso dettate dalla logica dall’emergenza e dall’emotività pubblica: umori, in genere, sapientemente manipolati, nell’interesse di una politica basata sulla paura e sulla chiusura ai processi di globalizzazione. Non è un caso se il 90% dei circa 4 milioni di cittadini stranieri che oggi vivono e lavorano assieme a noi, è entrato in Italia irregolarmente e ha poi sanato la propria posizione attraverso sanatorie e decreti flussi. Un meccanismo che ha prodotto estesi fenomeni di dumping lavorativo e sociale che non hanno giovato a migliorare il clima di convivenza tra italiani e non. E’ da questa analisi che bisogna partire per costruire una vera politica dell’accoglienza e dell’integrazione, affrontando compiutamente i problemi del lavoro, della formazione professionale, della scuola, della casa e delle prestazioni sociali. 
Il Segretario Generale UIL-SGK, Toni Serafini

Il Responsabile Servizio Immigrati UIL-SGK, Artan Mullaymery
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